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    Introduzione




    A livello nazionale, tra tanti progetti di microcredito in atto appare particolarmente importante il caso di Forlì, promosso dalla Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì, in collaborazione con la Fondazione Buon Pastore e con la Cassa dei Risparmi di Forlì e della Romagna. In esso rinveniamo, infatti, un circolo virtuoso fra gli attori istituzionali e le reti sociali presenti sul territorio (in particolare le famiglie).




    Il microcredito è considerato un prestito di piccole dimensioni, finalizzato all’investimento o al consumo, a individui o microimprese, prevalentemente prive di garanzie patrimoniali verso le quali le istituzioni di microcredito si cautelano con forme di garanzia alternativa (vedi, fra gli altri, Becchetti 2008). Nel corso di questo breve scritto tratterò sia il caso dei prestiti ad uso professionale, sia di quelli finalizzati alle spese familiari.




    Il saggio partirà, quindi, con un’esposizione teorica su cosa sia il microcredito oggi, con particolare riferimento all’area italiana. Presentate alcune ricerche, mi dedicherò al confronto con il caso forlivese, che ho studiato attraverso una serie di racconti di vita, per capire se l’intervento economico-sociale abbia rinsaldato i legami relazionali fra i beneficiari ed il territorio. Da ultimo, trarrò alcune conclusioni sia riguardo il microcredito sociale, sia riguardo il microcredito all’impresa.


  




  

    1. Il concetto storico di microcredito




    Il microcredito è un caso molto circoscritto di microfinanza, intendendo questo termine con tutti i servizi finanziari che un’istituzione può stabilire con il suo cliente, inclusi ad esempio la gestione della liquidità, degli incassi e dei pagamenti, l’utilizzo di carte di credito, ecc. (per un inquadramento generale cfr. Becchetti 2008; Andreoni e Pelligra 2009; Armendàriz e Morduch 2010; Armendàriz e Labie eds. 2011).




    Tradizionalmente si possono individuare cinque forme di microcredito. Le prime quattro sono le forme “storiche” di microcredito e riguardano casi in cui non si pone o si pone con meno forza il problema di finanziare soggetti non bancabili.




    L’ultima è, invece, il microcredito contemporaneo, che si esplica appunto nei confronti di soggetti che non sarebbero in grado di vedersi erogati prestiti dalle istituzioni creditizie.




    La prima forma è il microcredito tradizionale informale, che include, ad esempio, i prestatori di denaro di villaggio, i Monti di pegno, i prestiti di amici e familiari e il prestito al consumo a livello informale. Questo modello si basa su relazioni dirette e privilegiate tra il prestatore ed il suo cliente, che gli conferisce un notevole potere contrattuale.




    La seconda forma comprende alcuni prestiti di gruppo del mercato informale del reddito, che hanno una lunga storia e tradizione nei paesi del Sud del mondo (Tontina, Rosca, ecc.). Di solito sono basate su associazioni di credito informale volte al prestito al consumo (Rosca) o per costituire fondi assicurativi (tontine).




    La terza categoria comprende prestiti di piccole dimensioni erogati da banche tradizionali, specializzate o non in settori specifici (credito all’allevamento, all’agricoltura, ecc.).




    La quarta forma include il microcredito erogato dalle istituzioni creditizie “classiche” (credito cooperativo, banche popolari, casse di risparmio), che hanno forti vocazioni locali e spesso una struttura di tipo cooperativo e finanziano soprattutto i progetti di piccola e media impresa (cfr. Cassola 2010).




    L’ultima categoria, finalizzata a piccoli prestiti per il consumo o ad investimenti a favore di chi non può prestare garanzia, viene erogata da Organizzazioni non governative, o direttamente o da una banca vera e propria.




    Storicamente, a livello globale, possiamo distinguere da una parte il modello classico della Grameen Bank e dall’altra le varie esperienze con cui le organizzazioni lavorano o meno in partnership con banche, prevedendo o meno l’uso della garanzia personale.




    La Grameen Bank, promossa da Yunus, si è caratterizzata per il target composto da donne povere, per l’assenza di garanzie collaterali (vengono richiesti solo piccoli depositi forzosi), per l’obbligo per il debitore di fare gruppo con altri clienti della banca (senza responsabilità congiunta) e per il decentramento di parte delle attività di monitoraggio a organizzazioni non profit.




    Il modello della Grameen Bank di Yunus è importante, perché consolida legami con il territorio, coinvolgendo anche associazioni che seguono l’istruttoria e le fasi successive al prestito. Comporta tanti piccoli rimborsi e fa leva sulla solidarietà del gruppo dei debitori di fronte alla banca (prestito di gruppo).




    Le organizzazioni non governative, che operano tramite banche tradizionali o le stesse banche tradizionali si ispirano a Yunus nel tentativo di decentrare le attività di formazione ad organizzazioni non profit. La mancanza del pagamento di una o poche rate consente inoltre di intervenire tempestivamente.




    A livello dell’industria bancaria italiana, una recente indagine, analizzata in Andreoni, Sassatelli, Vichi (2013) ha il merito di darci le dimensioni quantitative delle tipologie di servizi di microfinanza offerte dalle banche.




    Il microcredito con conti correnti e servizi di pagamento produttivo è rivolto prevalentemente a giovani e studenti, anziani e immigrati; il microcredito sociale si rivolge invece a giovani e studenti, famiglie svantaggiate, immigrati. Il microcredito produttivo è effettuato in prevalenza nei confronti di imprese start up e di microimprese. Il microcredito produttivo consente di inserirsi nel mondo del lavoro o appoggiare delle attività a carattere professionale.




    Il microcredito al consumo, invece, consente di far fronte ad esigenze individuali o familiari.




    I servizi di pagamento, trasferimento di conto corrente, vedono prevalere i target dei giovani e degli studenti, degli anziani ed immigrati. Il microrisparmio, invece, viene offerto a tutti i target di clientela. L’ausilio spesso di operatori specializzati nel microcredito è stato particolarmente utile per tutti i tipi di istituti che si sono impegnati in questa opera. Gli operatori con esperienza sviluppano infatti una sorta di “sesto senso” che deriva dalla loro esperienza sul campo. Ciò vale sia per gli operatori professionali che lavorano nelle istituzioni finanziarie, sia per quegli “operatori di prossimità” che, conoscendo bene persone e territorio, hanno un bagaglio informativo notevole. Del resto molto importante è pure sviluppare un monitoring attivo dei prestiti, che serve pure come forma di dissuasione del “delinquency management” che spesso viene appaltato all’esterno, a società terze, oppure gestito insieme alle associazioni o ONG che collaborano nell’erogazione della microfinanza.
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